
Intelligenza  artificiale  e  pratiche
educative
L’impatto  dell’intelligenza  artificiale  (AI)
sull’istruzione  è  oggi  un  tema  di  grande
attualità e rilevanza, perché porterà ad una
vera  rivoluzione  delle  pratiche  educative
tradizionalmente  consolidate.
Con  l’intelligenza  artificiale  potrà  essere
introdotto il cosiddetto APA – Apprendimento
Personalizzato  Adattivo,  ovvero  un
apprendimento  a  misura  di  ogni  singolo
studente.
Ogni  studente  potrà  avere  accesso  a
piattaforme  educative  online  per  fruire  di
materiali  didattici  adattati  ai  suoi  bisogni
formativi  e  tenendo conto dei  suoi  ritmi  di
apprendimento.  In  uno  scenario  futuro  lo
studente potrà interfacciarsi a tutor digitali,
anche con sembianze di robot antropomorfi,
capaci di dare un’assistenza personalizzata in
tempo  reale,  adattandosi  alle  sue  esigenze
personali,  associandole  a  “data  based”
individuali.
Il  tutor  digitale  sarà  in  grado  di
personalizzare  i  contenuti  e  di  fornire
“batterie”  di  attività  graduate  al  fine  del
raggiungimento del miglior risultato con un
approccio esclusivamente di tipo algoritmo e
cognitivo.
Per  imparare  le  tabelline  potranno  essere
proposte  batterie  di  esercizi,  sempre  più
interattivi  e  volti  a  stimolare  esperienze  di
apprendimento virtuali  che simulino scenari
del mondo reale o attuino percorsi di attività
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autentiche,  riproposte  in  varie  modalità,
anche  per  eventuali  esercitazioni  e  ripassi,
fino al raggiungimento del risultato certo. A
questo punto anche i libri di testo potranno
essere  sostituiti  da  lezioni  sincrone  e
asincrone condotte da docenti virtuali. Anche
nelle  discipline  pratico-professionali  gli
ambienti virtuali di apprendimento potranno
offrire  esperienze  dirette,  durante  le  quali
studenti  potranno  applicare  le  conoscenze
apprese in contesti simulati senza necessità di
strutture fisiche reali.
Si  potrà  far  ricorso  anche  all’intelligenza
artificiale  conversazionale,  che  si  basa  su
piattaforme  sviluppate  per  consentire  alle
macchine di  comprendere e rispondere agli
input del linguaggio naturale. Tra queste c’è
Chat GPT, acronimo di Generative Pretrained
Transformer,  strumento  di  elaborazione  del
linguaggio  naturale  (o  Natural  Language
Processing), che utilizza algoritmi avanzati di
apprendimento  automatico  per  generare
risposte simili  a quelle umane all’interno di
un discorso. Criticità? Chat GPT è costruita
sulla base di una architettura algoritmica di
tipo  probabilistico,  ovvero  le  risposte  del
dispositivo  sono effettuate  sulla  base  di  un
preaddestramento attuato attraverso specifici
algoritmi  di  apprendimento  (machine
learning).
Il  dispositivo  registra  ricorrenze  statistiche
fra  i  vari  token  (parole)  attraverso  cui
“riconosce” i testi del linguaggio naturale a
cui  è  stato  esposto  e  rileva  che i  correlati
numerici  di  alcuni  token  si  combinano  più
frequentemente con quelli di altri.
Alla domanda su quale sia il fiume più lungo



d’Italia,  il  dispositivo  risponde  “Pò”  non
perché lo sappia (non solo non lo sa, ma non
sa neanche cosa sta dicendo), ma perché ha
registrato una grandissima quantità di casi in
cui il  token “Pò” ricorreva insieme ai token
attinenti  allo  stesso  campo  semantico  “il
fiume più lungo d’Italia”. Per questo motivo, il
dispositivo  può  proporre  risposte  esatte  o
risposte che vanno verificate dal docente, il
cui  ruolo  assume  nuovi  e  importanti
significati. Il docente non sarà più colui che
trasmette solo conoscenze, ma dovrà essere il
regista dell’apprendimento, ovvero colui che
predispone  i  nuovi  ambienti  e  i  nuovi
strumenti  digitali,  quindi  soprattutto sarà il
mediatore all’interno di un nuovo ecosistema
educativo  digitale,  di  supporto  e  di
facilitazione,  mentre  la  tecnologia  gestirà  i
compiti  più  routinari.  Anche  la  valutazione
dovrà  trovare  nuove  forme  di  adattamento
all’AI. Abbandonate le tradizionali valutazioni
legate  a  singole  prove  di  verifica,  scritta-
orale-pratico,  la  valutazione  degli
apprendimenti  avverrà  in  modo  continuo,
attraverso  l’analisi  dei  risultati  registrati,
garantendo  così  un  feedback  immediato  e
personalizzato.
Questo lo scenario della nuova scuola digitale.
Tuttavia  l’intelligenza  artificiale  dovrà  però
essere governata, trovando il giusto equilibrio
fra dimensione digitale e dimensione umana,
relazionale, emotiva per far sì che le nuove
generazioni non si formino in un mondo solo
mediato e artificiale, ma in un mondo reale e
autentico.
Una scuola lasciata ad una disumanizzazione
dei  processi  corre  il  rischio  di  essere  una



scuola alienante, per questo è fondamentale
trovare  il  giusto  equilibrio  fra  l’utilizzo  dei
nuovi  strumenti  e  le  forme  di  esperienze
relazionali, di solidarietà e collaborazione, più
importanti aspetti del processo di crescita che
nessun algoritmo potrà mai essere in grado di
gestire.
Certo  il  vento  del  progresso  non  può  non
coinvolgere  la  scuola  per  cui  è  urgente
lavorare  per  lo  sviluppo  delle  competenze
digitali,  senza  tuttavia  dimenticare  le
emergenze  educative,  che  oggi  sono  molto
diverse rispetto a quelle del secolo scorso. Se
infatti  non  si  riuscirà  a  trovare  il  giusto
equilibrio tra “urgenze digitali” e “emergenze
educative”  l’ingresso  dell’intelligenza
artificiale sarà solo occasione di una ulteriore
delegittimazione  del  ruolo  educativo  della
scuola.  Invece l’intelligenza artificiale  potrà
essere un preziosissimo strumento didattico,
se saremo capaci di ridefinire il design di ciò
che la scuola insegna, di come lo insegna, sì
di ritrovare il senso pieno di una scuola che fa
crescere le persone.
Ciò  che  l’Intelligenza  artificiale  non  potrà
replicare  è  il  lato  più  nascosto
dell’insegnamento:  la  relazione  umana  tra
studente  e  docente.  Difficile  da  percepire,
perché la relazione umana è qualcosa che si
crea nel tempo, che incontra ostacoli e mette
alla prova le parti coinvolte, che costringe a
misurarci  con noi  stessi  e,  cosa ancora più
faticosa, a metterci in gioco quotidianamente
come esseri umani.
Spesso,  nella  mia  carriera  di  docente  ho
sentito colleghi lamentarsi dei propri studenti
poco motivati,  poco attenti,  poco seri,  poco



intelligenti.  Come se  il  nostro  lavoro  fosse
restare sempre dietro la cattedra, aspettando
che sia lo studente a rispondere alle nostre
magiche aspettative.
Chi  non  vorrebbe  una  classe  di  studenti
intelligenti, dotati, seri, volenterosi, pronti a
recepire tutto ciò che proponiamo loro, pronti
a  gratificarci,  a  renderci  tutto  più  facile,
togliendoci  dalle  spalle  quel  peso,  quella
responsabilità  enorme  che  è  prepararli  e
istruirli?
La  realtà  è  che  noi  ci  troviamo  davanti  a
ragazzi, che sono innanzitutto persone. Non
numeri, non cognomi, non facce anonime che
ci guardano assenti, ma persone. Spesso sono
oppositivi,  pigri,  provocatori,  disinteressati,
disobbedienti.  Persone  imperfette  e
impregnate di esperienze e sensibilità diverse
che  condizionano  il  loro  essere  e,  quindi,
anche  il  loro  “essere  a  scuola”.
È  possibile  calibrare  il  nostro  modo  di
insegnare esclusivamente sulla  base di  uno
studente ideale?
Prima  di  pensare  agli  ambienti  di
apprendimento  virtuali,  proposti  da  tutor
digitali, è necessario instaurare un ambiente
di  conoscenza  reciproca  provando  ad
affiancare i  ragazzi,  cercando di  capire  chi
sono,  tentando  di  costruire  un  rapporto  di
fiducia e di ascolto.
La scuola è innanzitutto un ambiente di vita,
ma è anche l’ambiente in cui si apprende. E
l’apprendimento  ha  bisogno  di  passare
attraverso  la  relazione  umana.
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